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MILOŠFORMANAddio al regista
di «Amadeus», il suo inno alla libertà
dalla Nova Vlna ai film statunitensi
D’AgnoloVallane Silvestri pagina 11

Visioni

II Imissili sullaSirianonsmuo-
vono l’acqua stagnante della cri-
si politica italiana. I protagonisti
invocanosoluzioni rapide,ma le
condizioninonmaturano. IlQui-

rinale smentisce qualsiasi preci-
pitazione. Il presidente darà
martedìomercoledì il suo incari-
co.Chepotrebbenonessere riso-
lutivo.COLOMBOAPAGINA6

MATTARELLA

Eancheilgovernopuòattendere
II Il più freddo tra gli alleati,
tanto da ricevere le congratula-
zioni di Salvini e da spiazzare
DiMaio che si ritrova più atlan-
tista del presidente del Consi-
glio. Paolo Gentiloni chiarisce
che l’Italia è contraria ai blitz
militari, «illusorio pensare di li-
berarsi così di Assad». Spiega di

averdetto agli alleati che «il tra-
dizionale supporto logistico in
questo caso particolare non
può riguardare azioni militari
dirette dalle basi italiane verso
laSiria». Il presidentedelConsi-
glio sente May e dice: «I missili
restino un episodio, no alla
escalation». PAGINA7

AGENTILONI ICOMPLIMENTIDISALVINI

L’Italiafrena:ilraidnonrisolve

biani

Per scatenareuna guer-
ranon servepiùnem-
meno la «pistola fuman-

te» dei tempidi Bush.Ricor-
date la sceneggiata diColin
Powell con le fialette di antra-
ce , per convincere il Consi-
gliodi sicurezzadell’Onuad
avallare la guerra contro Sad-
damHussein. Unaguerra
basata suuna «fakenews»,
comecene sono statemolte
nella storia, poco importa se
si èdistruttounpaese che
nonaveva le armidi distru-
zionedimassa.Quindici an-
ni dopo chi se lo ricorda?
Ladisinformazione serve
ancheadisorientare l’opinio-
nepubblica chedifficilmen-
te riesce a leggere il contesto
sirianoe soprattutto a reagi-
re sia al presuntouso di gas
cheai bombardamenti.
Nell’era della post-verità,ma
sarebbemeglio dire della di-
sinformazione,non servono
prove.

—segue a pagina 9—

HRABAL inedito; i gioielli di Diderot;
Bayle; Forte a Weimar; Lanza;
Pompei a Chiasso e al Madre;
Angelico; Dancing with myself; Vigo
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FARIAN SABAHI

L’antefatto è probabilmente
falso: per qualemotivo
Bashar al-Assad avrebbe col-

pito con le armi chimiche i ribelli a
Douma, dopo aver già vinto e averli
portati al tavolo dei negoziati?
Non ne avrebbe avuto ragione, an-
che perché era ovvio che l’opinione
pubblica internazionale avrebbe
reagito.

—segue a pagina 9—

Teheran

Così l’accordo
sul nucleare iraniano
è semprepiùa rischio

OggisuAliasDomenica

ALBERTONEGRI

Abbiamo il «voltouma-
no» della destabilizza-
zione.Nella guerra

senza fine della Siria siamo
di fronte a inutili raid occi-
dentali «concordati» e «clien-
telari». Concordati perché
Moscaeraavvertitadell’attac-
co e degli obiettivi, con esclu-
sionedelle basi russe. Clien-
telari inquantodiretti più
cheaproteggere i civili, sulla
scortadi presunti attacchi
chimici del regimediAssad,
a soddisfare gli alleati regio-
nali diUsa,GranBretagnae
Francia:Arabia Saudita, Israe-
le e Turchia. Israeliani e sau-
diti temonopiùdi Putin - con
cui arrivano sempreaunac-
cordo - l’espansionedell’in-
fluenza iraniananella regio-
ne. Inpocheparole seAssad
rompesse conTeheran i suoi
guai finirebbero: per due vol-
te lemonarchie delGolfo,
anchedi recente, gli hanno
offerto soldi per questo.

—segue a pagina 9—

Raid «concordati»

Attacchi
chenon cambiano
i rapporti di forza

103missili si abbattono sulla Siria.
Trump,May eMacron alla guerra
unilaterale atlantica, fuori dalla legalità
internazionale dell’Onu e nel giorno delle
indagini dell’Opac aDouma sul presunto
uso di armi chimiche da parte di Assad.
Russia e Iran: «Ci sarà risposta adeguata».
Jihadisti, Israele e Arabia saudita: «Bene,
ma è troppo poco». L’Ue assente
 pagine 2,3, 4, 5

I missili lanciati da Usa, Gran Bretagna e Francia irrompono nellanotte in diverse zonedi Damasco, capitale dellaSiria fotoAp
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Leprovenon sono state
resepubbliche, ed è cu-
rioso che i bombarda-

menti siano iniziati poche
oreprimadell’arrivo aDou-
madegli esperti dell’Opac,
l’Organizzazioneper la proi-
bizionedelle armi chimiche.
Che sia statousato il cloro
nonèdi per sé segno che sia
operadi Assad: arrivadalla
Turchia edè ampiamente
disponibile, anchedai ribel-
li. Èmolto piùplausibile che
l’attaccodiDouma sia stato
mossoda chi ha tutto l’inte-
resseche sianoaltri - le poten-
ze occidentali - a colpire il
regimediAssad, alleatodi
Teheran. Se l’Iran continua
adaiutareDamascoèper leal-
tà: quando il dittatore irache-
noSaddamHussein invase
l’Irannel 1980, l’unicopaese
arabo cheprese leparti degli
ayatollahera stata la Siria.
Washington, Londra e Parigi
affermanodi aver attaccato
permantenere il divieto in-
ternazionale contro l’usodel-
le armi chimiche, diminuire
l’arsenalediAssad e scorag-
giarne l’uso contro i civili di
Siria. LaCarta delleNazioni
unitepermette agli Stati
membri l’uso della forza,ma
esige che sia per autodifesa
(nonpareproprio che le auto-
rità diDamasco avesserope-
rò intenzionedi colpire gli
Usa, laGranBretagnao la
Francia) oppureperprotegge-
repopoli che rischianodi
essere sterminati dai loro
stessi governi.
In ogni caso serveunmanda-
to delConsiglio di Sicurezza
dell’Onu, che inquesto caso
nonc’è. Può sembrare bana-
le,maWashington, Londra e
Parigi hannoviolato il diritto
internazionale.
L’attaccopoteva starci,ma
soltantodopo il rapportode-
gli esperti dell’Opac e la deci-
sionedelConsiglio di Sicu-
rezzadell’Onu. Eppure, nella
giornatadi ieri sono stati in
molti adifendere la legittimi-
tà dei bombardamenti sulla
Siria,ma inogni singolo caso
lo si è fattoperdifendere i
propri sporchi interessi re-
gionali: per il governo israe-
liano i raid sono «giustifica-
ti»,manondimentichiamo
che lo Stato ebraico occupa
le alture (siriane) delGolan
dal 1967 (e la risoluzione242
la consiglio di sicurezzaOnu
obbligherebbe Israele a riti-
rarsi); e se i turchi hannodefi-

nito l’interventomilitare
«adeguato« èperché la confu-
sionepermette lorodi colpi-
re i curdi di cui vogliono sco-
raggiare, conognimezzo, la
creazionedi unoStato indi-
pendente.Un’ulteriore osser-
vazione: il sistemadi difesa
russoera operativomanonè
intervenuto, segno cheera-
no stati presi accordi.Dimor-
ti, sembranoncene siano
stati: i siriani sapevanobene
dove imissili avrebbero col-
pito. Il sito di stoccaggioper
armi chimichediHimshur
Sar, vicino aHoms, noncon-
teneva armi chimicheanche
perchénel 2014gli stessi
americani avevano resonoto
cheAssad le aveva consegna-
te tutte. In ogni caso, nella
stanzadei bottoni sapevano
dinoncorrere rischi: bom-
bardareundepositodi armi
di questo tipovuol dire di-
sperderlenell’ambiente e
avvelenareun’intera regio-
ne,meglio evitare.
Alla luce di quanto sopra,
che sensohabombardare
depositi senza armi chimi-
che, dove imilitari sono stati
evacuati?
L’impressioneè che si sia
trattatodi ungesto simboli-
co, per far salvare la faccia al
presidente statunitenseDo-
naldTrumpdopoche aveva
annunciato ritorsioni contro
gli Assad in seguito all'attac-
codiDouma.
Una cosa è certa: se le autori-
tà diDamascohannodichia-
rato che i bombardamenti
hannocomportato danni li-
mitati e quindi ridimensiona-
to la gravità di quanto acca-
duto, a Teheran si guarda
con grande apprensione a
quanto succede nei paesi
limitrofi. L’ennesimo attac-
co di una coalizione guidata
dagli americani in un paese
del Medio Oriente fa sì che i
pasdaran debbano trovare
una soluzione a un possibi-
le attacco anche alla loro
nazione. In unMedio Orien-
te distrutto dagli interventi
militari occidentali, l’unica
soluzione è la deterrenza:
con imissili e, perché no,
con l’atomica. Ed è per que-
sto che, se Trump non rin-
noverà ilwaiver all’accordo
nucleare con Teheran entro
il 12maggio, è probabile
che sia la stessa leadership
della Repubblica islamica a
fare un passo indietro, man-
dandolo amonte.

II La Turchia deve mostrare,
dopoessere scesa apatti nel re-
cente vertice di Ankara con
Mosca e Teheran - due avversa-
ri della Nato che insieme agli
americani hanno dato via libe-
ra al massacro dei curdi di
Afrin - che ha un ruolo impor-
tante nell’Alleanza Atlantica e
può determinare i destini del-
la confinante Siria.
In realtà Erdogan deve giu-

stificare comesi sonosgonfiati
i suoi sogni di espansione
neo-ottomana. Il tutto avviene
a mercati chiusi: non bisogna
turbare leBorsegià inpartede-
presse dalla guerra commer-
ciale e sui dazi traWashington
e Pechino. Ai mercati di Assad
importa poco, sono però assai
sensibili alleprovedi forza che
possono incidere su economia
e finanza: guardano al Medio
Oriente con un occhio alla Ci-
na cheha inmano i bondUsa e
buona parte del debito ameri-
cano. Che cosa sappiamo
dell’attacco in Siria?Non serve
adabbattere il regimediDama-
sco, lo dicono gli stessi inglesi.
Quindi non porterà ad al-

cun cambiamento nei rappor-
ti di forza. Sappiamo che i rus-
si sono stati avvertiti, lo hanno
dichiarato per primi i francesi
smentendo gli americani che
poi hanno dovuto correggersi.
Del resto se fosse accaduto il
contrario i russi avrebbero rea-
gito. È chiaro che la Turchia ha
appoggiato con parole enfati-
che gli attacchi occidentalima
non sappiamo ancora se ha
concesso le basi per i raid, det-
taglio fondamentale visto che
Erdogan ha accordi conMosca
e con Teheran. Putin è stato da
poco in visita in Turchia, ha
inaugurato la prima centrale
nucleare russa sul Mediterra-
neo, ha promesso la consegna
de missili balistici S-400 e il

completamento del gasdotto
Turkish Stream: un bottino che
il leaderturcononvuolemette-
re inpericolo.
I raid fanno parte dell’enne-

simatragicacommediamedio-
rientale che non porterà bene-
fici ai siriani e ai popolimedio-
rientali. Sono altri che vanno
all’incasso. Vedremo adesso se
ci saranno nuovi raid ma Stati
Uniti, Gran Bretagna e Francia
eviterannodi colpire basi dove
sono di stanza le truppe russe.
Non si tratta di un’operazione
difficile: le basi di Mosca sono
concentrate soprattutto, da
Nord a Sud, lungo le coste del-
la Siria, quindi è sufficiente te-
nersi a distanza dalle coste per
scongiurare incidenti fatali.
Evitare un’«escalation incon-
trollata» è il primo mantra di
Washington, come aveva già
affermato giovedì davanti al
Congresso lo stesso capo del
Pentagono, ilministrodellaDi-
fesa James Mattis. Ben diverso
ècapirequali sarannonelpros-
simo futuro le reazioni di Mo-
sca, dell’Iran e dello stesso As-
sad.Gli americanihannoschie-
rato oltre duemila soldati nel-
la parte nord-occidentale della
Siria e lungo l’asse che collega
i territori curdo-siriani a Raq-
qa, l’ex capitale del Califfato.
Se volessero siriani, russi e ira-
niani potrebbero rendere loro
la vita difficile.
Maanche suquestopuntoci

sono più interrogativi che cer-
tezze. Mosca e Teheran hanno
vinto la partita siriana tenen-
do in sella Assad e quindi cali-
breranno le loromosse in base
all’obiettivo principale, ovve-
ro mantenere al potere il regi-
meecominciare la ricostruzio-
ne, stimata 400miliardi di dol-
lari. Sarà comunque interes-
sante capire cosa farà Israele:
lo stato ebraico occupa dal
1967 le alture siriane del Go-
lan e nei giorni scorsi aveva

bombardato una postazione
militare dove c’erano ufficiali
iraniani. Lo scopo di Israele è
contenere l’influenza regiona-
ledell’IranedegliHezbollah li-
banesi. Mosca aveva già avver-
tito Israele di tenersi fuori da
questi raid decisi dal presiden-
te americanoDonaldTrump.
L’altro punto fondamentale

è il rapporto tra Russia, Iran e
Turchia: i russi si sono astenu-
ti dal commentare le operazio-
ni militari turche contro i cur-
di siriani. Conogni probabilità
ci saranno delle frizioni ma
nella sostanza le intese di Mo-
sca con la Turchia, membro
storicodellaNato, nondovreb-
bero cambiare. I «clientes» de-
gli occidentali possono dirsi in
parte soddisfatti. Israele, il
guardiano della regione, dopo
la dichiarazione di Trump su
Gerusalemmecapitale,haotte-
nuto ancora il coinvolgimento
Usa: soltanto una settimana fa
il presidente dichiarava di vo-
lersi ritirare immediatamente
dalla Siria.
Ma anche i sauditi possono

dimostrarediavereuncerta in-
fluenza aWashington, Londra
e Parigi. Macron ha appena
venduto 16 miliardi di armi al
principe ereditario Mohamed
Bin Salman; Londra, fornendo
a Riad 48 caccia Eurofighter,
ha ottenuto l’impegno saudita
per 60miliardi di scambi com-
merciali mentre con gli Usa le
intese economiche sono così
estese da richiedere il pallotto-
liere. Insomma il principe pa-
ga ilnostro impegno«umanita-
rio», eccome. I sauditi vorreb-
bero anche una mano in Ye-
mendovenonriesconoavince-
re la guerra con gli ribelli sciiti
Houthi: anche lì muoiono i
bambini sotto le bombe di
Riad e 9 milioni sono a rischio
carestia. Ma qui l’Occidente
dal volto umano gira la testa
dall’altraparte.

Teheran
Arischio c’è l’accordo sul nucleare iraniano

FARIAN SABAHI

GIULIANA SGRENA

Inguerra

Non servepiù
nemmeno

la «pistola fumante»

Bastaun’«autocertificazio-
ne» diMacronodi
Trump: «Abbiamo lepro-

ve» cheDamascohausato i gas
aDumae lanciano imissili.
Damascoha superato quella
cheObamaavevadefinito la
«linea rossa» (l’uso di armi chi-
miche). E proprionel giorno in
cui gli esperti dell’Opac (Orga-

nizzazioneper la proibizione
delle armi chimiche) dovevano
iniziare le loro indagini per
verificare l’uso omenodei gas,
scatta l’intervento occidentale
preventivo.Nonservono lepro-
ve, soprattutto se rischianodi
nonassecondare la follia di
Trumpedei suoi seguaci. Per
ora, si dice, si è trattato di un
attodimostrativo, forseun test
per verificare la reazionedi
Mosca (informatapreventiva-
mente). Vista l’efficienzadimo-
stratadai sistemi antimissilisti-
ci siriani (informati dai russi),
che avrebbero abbattuto la
maggiorparte dei 110missili
lanciati, non sarà il casodi sot-
toporli a unaprovapiùpesan-
te? Il rischiodi un’escalation
nonèdaescludere.Del resto

Trumpsta cercando ilmodo
meno «disonorevole» per usci-
re daunaguerra chehaperso:
Assadè ancora al potere e, an-
zi, ieri dopo l’attacco la popola-
zionenelle piazzediDamasco
ha inneggiato adAssad. I curdi
siriani, aiutati dagli Usa per
sconfiggere l’Isis, sono stati
abbandonati sotto le bombe
del sultanoErdogan.
Tra gli obiettivi attaccati
dall’operazioneunilaterale di
Trump (MacroneMay), secon-
do laCnn, che cita fonti della
difesaUsa, vi sarebbero anche
due siti di stoccaggiodi armi
chimichenell’area diHoms.O
i siti eranovuoti (gli stessi ame-
ricaninel 2014avevanoannun-
ciato che i siriani avevano con-
segnato tutte le armi chimi-

che) oppure si tratta di unge-
sto folle che avrebbepotuto
provocare la dispersione
nell’ambientedelle famigerate
armi conconseguenze letali
sulla popolazione.Ma forse per
gliUsanon è così importante:
in Iraq, nel 2003, l’avanzata
americana aveva fatto fuggire i
guardiani che controllavano i
depositi di Yellowcake, poi sac-
cheggiati dalla popolazione
che, ritenendoloun fertilizzan-
te, lo avevautilizzatoprovocan-
do l’inquinamentodelle acque
edei terreni.Ora si aspetteran-
no i risultati dell’indagine con-
dotta dagli esperti dell’Opac? E
i risultati saranno chiari e defi-
nitivi?Maanche se troveranno
traccedi gas, chi li avrà usati?
Il pensiero torna all’Iraqquan-

do il rapporto presentato dagli
ispettori dell’Unmovic (Blix) e
dell’Aiea (el Baradei) al Consi-
glio di sicurezza dell’Onu il 14
febbraio 2003 (il giorno dopo
lo showdi Powell) non interes-
sava a nessuno. Anzi, «ho avu-
to l’impressione, subito prima
cheprendessero la decisione
di dare il via all’attacco, che il
nostro lavoro li irritasse», ave-
va dettoHans Blix in una inter-
vista al giornale tedescoWelt
am Sonntag.
C’è da supporre che anche l’in-
daginedell’Opac, qualsiasi sia-
no le conclusioni, non scalfirà
le convinzioni di Trump,Ma-
croneMay, che conquesta at-
taccomilitarepossonodistrar-
re l’opinionepubblica dai pro-
blemi interni.Merkel eGentilo-

ni nonhannopartecipatoma
hannoapprovato «l’azionene-
cessaria» senza chiedereprove.
Conquestanuovabattutamili-
tare si rafforza l’asse britanni-
co-americano, indispensabile
dopo laBrexit,maTrumpè riu-
scito anchea riallineare il lea-
der turco Erdogan, chehaap-
provato l’azione, dopo le sue
intemperanzecheavevanopor-
tatounpaese dellaNato (la Tur-
chia) a trattare con laRussia e
l’Iran. Il presidenteUsahaan-
che rassicurato Israele proprio
mentre continua ilmassacro
dei palestinesi.
Trump sta scherzando con
il fuoco e forse non ha tenu-
to conto che sul terreno si-
riano oltre alla Russia c’è
anche l’Iran.

Raid «concordati» e inutili
per soddisfaregli alleati
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